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ATTO UNICO. 


Piazza del Duomo di Firenze, a sinistra, evvi 

un casotto moderno per la vendita dei giornali. 

Scena X. 

* Maria, sola. 

Mai*. Saranno già le undici e Stenterello non lo 
vedo tornare; poveretto, si affatica tutto il di per 
poi guadagnare pochi soldi non sufficienti a cam- 
pare. Ah!... la posizione del povero bracciante è 
peggiorata e peggiora sempre più; guadagni, po- 
chi ; spese, dimoite.... con questo mezzo non si può 
più vivere ••• 

Scena IT. 

Stenterello ed Una Voce di dentro e detta. 

Ste. F ho TOpinione, la Nazione, e l'Asino e i Cor- 
riere. 

Mar. Ecco qua, sgolarsi tutto il giorno, per guada- 
gnare sei o sette soldi al più. 

Ste. L’Itali, la Riforma, e ì Diritto. 

Mar. Mi fa proprio compassione. 

Ste. Chi lo vole gliè un Asino; e chi non lo vuole, e 
gl’ è un Asino. 

Mar. Speriamo che abbia guadagnato tanto per 
mangiare. 

Voce, vai là, mascalzone ! 

Ste. A chi?... a me mascalzone ?... lei la sarà un be- 
stione co’ ì ciondolo rosso. 

Mar. Che sento?... Stenterello in collera!? (osserva 
verso la scena in fondo a sinistra ; 

Voce. Sì, che sei un mascalzone. 

Ste. La mi faccia il piacere, . . la si vergogni in co- 
dest’ arnese !... Sìsignore, lei V è una bestia-.; 

Mar. (c. 8.J Ma cos’ è Stenterello? «•' ; • , 
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Ste. I l’ho con questa bestia di signore, che la 

vada via...’* 

Mar. (e. s.) Ma cos’è seguito ? 

Ste. ( entra in scena con giornali in mano.) Senti, si 
lio ragione dammi ragione, sì ? ho torto, dammi 
ragione. - / 

Mar. Ciò che resulta che vuoi sempre ragione. 

Ste. Dunque, tutto ad un tratto mi trovo addosso a 
uno; questi, incollerito, mi dice; ehi! mascalzone 
che sei cieco?... figurati io chi 1’ ho visto orbo! 
Mar. Ma chi sa, con quanto poco garbo camminavi. 
Ste. 0 lui icchè faceva? e’camminava con poco garbo 
come me, perchè se lui e guardava, io allora unn’ - 

arei inciampato ni sù muso di candeliere, 

insomma per far breve ì discorso, gliè un cieco 
più di me. 

Mar. Sì, ... sì, tu hai ragione. 

Ste. I lo credo io, ... perchè se ì su muso e guardava 
ì mio... 

Mar. Ma se ti dico che hai ragione, cosa vuoi 
di più ? 

Ste. Dunque i’ avevo ragione io ? 

Mar. Ma sì. 

Ste. Brava moglie. 

Mar. Se poi non ti davo ragione? 

Ste. Bastonate. 

Mar. Sentite che uomo. 

Ste. Già, tu lo sai ì la voglio sempre di riffa. 

Mar. Ed io te l’ho data. 

Ste. E io, i’ t’ho detto brava moglie. 

Mar. Stenterello, discorriamo d’altro. 

Sts. Sì, sì, discorriamo discorriamo, oh di che s’à 
• discorrere ? 

Mar. Come hai fatto buoni interessi ? 

Ste. Cara mia, la quaresima l’è proprio magherà, e 
' - poi l’ e tanto lunga! ma la finirà sai; unn’ àe 
paura moglie che la finirà, e si facerti interessi 
vedi, che un bastano a pagà qui ladro di padron 
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di casa e le tasse; figurati, oggi, pe’ maggior 
ristoro èm’è rimasto insino una Nazione. 

Mar. Pocc^male, la venderai. 

Ste. Che votù vendere! e gliè impossibile come vo- 
lare un ciuco. 

Mar. Ma perchè ? 

Ste. Perchè ! ... (leva di tasca il giornale la Nazione 
tutto macchiato. ) Tun' la vedi questa poera Na- 
zione come 1* hanno tutta sporcata, nessun’ più 
se ne giova ora e. 

Mar. E com’ è, che è così sporca ? 

Ste. E ci ol poco a dillo questo gliè un difetto della 
stamperia, si vede ni levalla da’ ì torchio la s’ è 
conciata così. 

Mar. E ora cosa ne fai ? 

Ste. Va, i’ la metto da parte {la getta via). Ecco otto 
centesimi a marmo, no no, senti moglie questo 
gl’ è un mestiere che un fa più per me. \ 

Mar. Bisogna allora procurarne un altro. 

Ste. Già, già, tu dici bene, l’è detta e -fatta va. 

Mar. 'Non dico questo, ma, ve ne son tanti che 
si possono fare facilmente.... 

Ste. ( I vorre’ chiedere un impiego , ma che si 
faraegli iò la moglie che 1’ è vecchia e “brutta, 
eppoi i’ un’ vorre’ fa come tanti ec., l’ istanza 
1’ è rigettata subito va.; 

Mar. Senti, Stenterello, vai dal cayalier Perini. 

Ste. Perini!... da chi? Ah da Cecchino, dai’ direttore 
della spazzatura e della... 

Mar. Sì, dal signor Cavaliere, ,e dimandagli un im- 
piego. 

Ste. No, no ummì piace e mi pare un mestie’ da 
bacchilloni. 

Mar. Come: l’ impiegato un mestiere da bacchilloni? 

Sten. Già, tutti ì bighelloni che un hanno voglia 
di far nulla è voglian’ l’ impiego pe’ fassi chia- 
mar Signore impiagato, un vo’ dire poi se è mo- 
iano dalla fame, eppoi ò che s’ aesser tutti 
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impiagati un sa laorà più nessuno ? unn’ è af- 
fare un voglio ire. 

Mar. E perchè no? eppure una volta v’ eri amici. 

Ste. Si gl’è vero, ma che votù ora glià quattrini a 

bono eppò ti rammenti quando mesi sono 

i’aveo bisogno d’ un so che da que’ Signori d? 
Palazzo Ferroni e che ì Eossino stipettaio e mi 
disse « la otù spuntare? conoscitù Cecco » hao si 
lo conosco gli aissi e lui allora disse ho vien’ con 
me a cercallo: e s’ andò, ebbene icchè si fece? 
nulla. 

Mar. Sfido io non lo trovaste in casa. 

Ste. Chetati buaceiola! e c’ era in Casa te ne ram- 
menti che ce lo disse qui su’ omo che unn’ era 
anco sortito. 

Mdr. Egli avrà sbagliato. 

Ste. No unnè sbagliò, gliè che quando- ci doman- 
donno i nome chi sera, gl” ara detto e vorran- 
no quarchè seccata, dicheli che un ci sono, e 
festa. 

Mar. Hi pare assai, infine eri due galantuomini.. 
Ste. E picchia, glie’ che Denaro e Boria e va unito 
come Miseria e Noia.. 

Mar. Sarà come vuoi; ma cosa pensi di fare? 

Ste. Senti icchè vo fare, i’ vo ì da ì’ Monsacchi le- 
gnaiolo e mi ho fa fare un panchetto, e da Nando 
carderaio un teglione di rame, e voire a vender 
ciambelle, te a friggere e io a gridare come e’ fa- 
ceva ì Locherà. Co i nastro dietro la cresta. 

Scena XIX. 

Lacheba e detti . 

Zac. [di dentro). Male venghino Signori miei, creste, 
ciambelle e cenci. 

Ste. (spaventato). Moglie., o moglie, e’ c’ è gli spiriti. 
Mar. Ma che hai ? 

Ste. L’ anima di Lachera che la vende i cenci e le... 
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Lac. (c. s.) Ma bello cervellone. 

Ste. (c.s.) 0 moglie, o moglie, che sia lui davvero ? 

Mar . Tu sei il gran buffone, ma no che non può essere 

Lac. (c. s.) Di tanti palpiti. 

Ste. Ma tun’ senti la sù voce ? 

Lac. Ripiene di vizi e d’ inganni ! Vieni Nanni. 

Ste. Ma senti, senti. - 

' Lac. Tu vedessi tu com’ ì l’ho, ì tortiglione ba, bai 

Ste. f osserva ) Gliè lui, gliè'i Lachera.... 0 moglie, 
vottati gliè ì Lachera davvero. 

Lac. (c. s.) Chi ne mangia una son persuasissimo, 
tutto il teglione. 

Ste. Lachera? ... o Lachera ? ... vien qua da ì tu 
amico Stenterello ! 

Lac. fc.i;) Con l’uva, senz’uva, e con l’uva passero»». 

Ste. Moglie, i’ progetto di far le ciambelle e’ ritorna, 
i ciambellaio da V altro mondo: 1’ è certa, sì mi 
metto a fare scarpe e’ nasce gli uomini senza 
gambe. 

Lac. (in scena ) Caro amicone, eccomi qua. 

Ste. Ma dico un po’, cosa sei venuto a fare. 

Lac. Io, son venuto a posta per vedere le gran belle 
cose della nostra città. ' 

Mar. Se vedesse quanti bei lavori, resterebbe stor- 
dito... ' 

Lac. Almeno anche lassù dicono sempre del pre- 
gresso italiano. 

Ste. Credi caro Lachera che il regresso e l’ inciviltà 
l’hanno proprio progredito* 

Lac. Poi, il mio caro Stenterello, gl’ avrà la bontà 
di accompagnarmi per tutto. 

Ste. Sicuro eh! 

Lac. Come vanno gli interessi? 

Ste. Fra la moglie e le tasse... caro Lachera.... 

Lac. Come? questa è tua moglie? 

Ste. Già, i’ la presi per fare come gl’anno fatto tanti. 

Mar. E cosa hanno fatto, Signorino? 

Ste.GY'e vero, che si son’indossati di qualche soprac- 
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capo, ma ora e’ son ricchi, gl’anno i’ tiburfe via, 
e io, poero i’ ero , poero i’ sono, e poero i’ sarò 
sempre. 

Zac. È s’ avea a star nell’oro. Dimmi, quello che 
più mi preme, come vanno queste cose ? 

Ste. Come i granchi. 

Zac. Cioè ? _ • 

Ste. All’ indietro. ’ * 

Zac. Tu sei il solito pazzo, racconta, racconta, per- 
chè, come ti dico, son venuto per vedere le rarità 
e per sentire come si campa. 

Ste. Male, ma male di molto caro amico! prima tu 
dicevi: e’ s’ avea a sta’ nell’ oro... 

Zac. Maneggiando dei soldi. ' 

Ste. Già, e ora quasi quasi un c’ è neppur di quelli. 

Zac. E cosa e’ è ? 

Ste. Guarda veh! (tira fuori un portafoglio e Uva una 
carta sudicia.) 

Zac. Di questi intinti! 

Ste. Brao Lachera ! vedi questo foglio più unto 
delle tu ciambelle? 

Zac. Sì. 

Ste. Questo e’ costa cento centesimi. 

Zac. Che sudiciume! 

Ste. Quand’ ì te 1’ ho detto! . 

Zac. E le signore tasse? 

Ste. Quelle poi l’aumentano senza posa; ricchezza 
mobile una; sui beni stabili due; dazio consumo 
tre ; decimo di guerra quattro ; sulle... 

Zac. Di tanti palpiti. 

v 6?cena. IV. 

Miciolle e Detti. 

Mie. (di dentro) E la risona. 

| Oh ! chi egli quest’ altro ora ? 

Mar. Mi Sembra Miciolle. .... 
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Ste. E mi pare anche a me. 

Mie. [c. s.) La finirà la quaresima. 

Ste. Da retta ho Lachera ma lassù, che v* hanno 
licenziati tutti ? 

Lac. No, e che vedendo uscir me sarà voluto venir 
via ancora lui. 

Mie. (c. s .) Ancora dodici, ma con domani. 

Lac. (osserva) Ehi Miciolle amico vieni qua. 

Mie. (c.s.) Alla fine i’ t* ho ritrovato eccomi chi 
vengo. 

Ste. ( a Mar.) (Prendi queste tre Lire e compra...,/ 

Mar. (a Ste.) /'Ma come ? tu sciupi....) 

Ste. ( c . s.) (Lei la vadia e zitta) (Maria via) 

Lac. Anche Miciolle alla capitale ? 

Ste. La gli passerà la voglia. 

Mie. (in scena) La risona, caro Stenterello, ecco mi 
alla città dei Fiori. 

Sten. Gliè un pezzo eh’ e’ son fiori, ora, quasi quasi 
e’ ruzzano. 

Lac. Stenterello, non perdiamo tempo, (a Mie.) Mi 
suppongo che anche tu vorrai vedere la città. 

Mie. Cospetto ! i* son venuto apposta. 

Lac. Stenterello, questa è una commissione per te. 

Sten. Non dubitate chi vi sarò bona guida, intanto 
fiate un mezzo giro a destra e guardate. 

Lac. Che cosa ? { vede il casotto) 

Mie. le. $■) Questa 1’ è graziosa. 

Lac. I casotti per i burattini. 

Sten. Che burattini 1 questo unn’ è ipposto de’bu- 
rattini o che un vu ve ne ricordate più? ippo- 
sto de burattini glie’ stato sempre in Piazza 
della Signoria, e qui siemò in Piazza di Domo. 

Lac. 0 a che cosa servono? - 

Sten. Quelli? per far divertire i ragazzi, tirandoci 
le sassate, e per comodino ai cani. 

Mie. Ma via non fare il matto, dimmi a che cosa 
servono ? 

Ste. Indovinate un po’ a icchè servono ? , . ' .. 
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Lac. A che cosa? . 

Ste. A vendere i giornali. 

Lac. Impossibile! 

Mie. Non ci posso credere. 

Ste. Eppure V è cosi. 

Mie. Ma mi è stato detto, che il Municipio non 
vuol più nulla che ingombri il suolo pubblico. 

Ste. Sie quando la un gli torna però. 

Lac. E dunque, essendoci quei fanali, è all’ opposto 
del Decreto. 

Ste. Ossivelodico vo’ non capite più nulla. I Decre- 
to e venne, ma pe’ i popolo. 

Mie. O la legge la non è uguale per tutti? 

Ste. Sì, ma per tutti i poeri. 

Mie. Ma no, per tutto il popolo. 

Ste. La dovea essere, ma la unn’ e’ sta più così. 

L ac. Che ripieno. Rigaglie fegatini e creste. 

Mie. La finirà la quaresima. 

Ste. Brao Midolle ! e la dee finì davvero. Oh ! che 
vi paregli di pezzettino di città che v ? aete 
veduto ? 

Lac. Bella, bella davvero! 

Ste. La vernice esterna di tutti per verità 1* e di 
grande effetto chi più chi meno siem tutti ve- 
stiti benino, ma un veggano ì che c’ è sotto! 

Mie. E una cosa sorprendente. 

Ste. Quasi, quasi vu n’ andereste più via* 

Lac. Non dico questo, ma... 

Ste. Caro Laehera, la ti passerebbe la voglia. 

IM. i E P erChè ? . 

Ste. Perchè, e’ ve n’è tanti di questi perchè. 

Lac. Forse, per non ritrovare P impiego? 

Sten, fa Lac.) Caro mio, ì tuo gl’ è già occupato da 
un pezzo, tu non facei la spia? 

hoc. (a Sten.) Lo dicevano per levarmi il credito, 
ma quando dicevo io una cosa, la si è sempre 
avverata. • > • - : r «' a ' 
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* Ste. ( c . 8 .) (Tu hai ragione). Dunque, cari miei, nel- 
la bella Firenze ci vole di be’ franchi, altri- 
menti un si vive più fra tasse, soprattasse... 

Mie. Giusto! a quanto ti hanno -tassato ? 

Ste. Sapete che tassa è m 7 hanno riflccato? 

} Zac. E quale? 

Ste. 28 lire e 91 centesimo, di Ricchezza mobile da 
pagarsi in du rate. Che vi paregli, le non son 
tasse da... 

Zac. Di tanti palpiti. Dimmi, dimmi: ho la Ric- 
chezza mobile che la sostengano sempre ? 

Ste. Ao, ma gl 7 è un cattio sostenere la Ricchezza 
mobile dinanzi alla miseria stabile che ci si 
rimpasta tutti. 

Zac. Ma mi fu detto che avean - messo quella sul 
Macinato e tolta l’ altra. . 

Ste. Invece e le tengano tutt 7 e due. 

Mie. Avrai qualche rendita... 

- Ste. Già! figurati, i’foì venditor di giornali; og- 
gi, per guadagnar di più, e 7 m’ è restato que- 
sta Razione {la mostra). Guarda que birboni della 
stamperia come e 7 me T hanno data! el’e tutta 
sporcata! < 

L ac. Questa V è colpa dei garzoni. 

Mie. Certamente. 

Ste. I garzoni scapati, il padrone più... 

Mie. La risona. 

Zac. Di questi intinti! 

Stf. Gnorsì! questa l 7 è la tassa che m 7 hanno 
dato. . . ' : 

Mie. Mi sembra impossibile ! 

Ste. Eppure l 7 è casi. 

Mie. Ma la vendita dei giornali deve renderti assai, 
ora gle’ perchè tu non lo vuoi dire. 

f Ste. Si e? Lasciami stare. 

Mie. Ma scusa il Giornalismo non e forse la luce e 
l’istruzione del Secolo ? dunque ne devi vendere. 

Ste, Che votù luciare, tun 7 lo vedi e picchi che si 
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batté dappertutto, che vo tu istruire se anche fra 
chi li scrive ec’è certa roba 

Mie. Oh Stenterello un mi girar ni’ manico ora; 

Ste. Ma che votù girare. 

Zac. Sei stato sempre una linguaccia. 

Ste. Già ma non della tu tinta imperoe, vottati ho 
che un mi vien fuori con l’istruzione ora, se tu- 
correggi un ragazzo e c’è d’ aere una Coltellata 
ho una sassata per lo meno nella testa. 

Mie. Effetti della libertà moderna. 

Ste. Della licenza tà dire. 

Zac. Già tu se’ stato sempre un pubbricanaccio. 

■Ste. Brao riscardati costie , ma in caso non di 
chegli di mèstiere, e secondo i’v vento. 

, Zac. Se mi dici tutte queste cose, me ne ritorno su- 
bito all’ altro mondo. 

Mie. Io pure me ne vado, mi basta ciò che hai detto. 

Ste. Badate, lassù vi si dee star molto meglio. 

Mie. Io non metto tempo in mezzo; addio; Stente- 
rello (per partire.) 

Ste. Fermo, prima bisogna andare a casa mia, a fare 
un ritocchino. 

Mie. No grazie ì non permetto... 

Zac. Ma, Stenterello, perchè incomodarti... 

Ste. Via via, un faeciam tanti complimenti, e s’affare 
una delle nostre solite sboccature. Non ti ricordi 
ho Lachera quante ciambelle chi ti mangiavo 
senza pagare? eh! quelle eli’ eran ciambelle sai, 
ma ora 1’ è una cosa di nulla, ma un gli riesce 
più di falle co’ ì buco. 

Mie. Evviva il progresso ! 

Ste. I’ lo credo io, un gli riesce di fare una cosa a 

g arbo, figurati, i’ ho uno stivale che mi fa male 
ai’ collo di piede, i’ l’avrò dato a cinquanta cia- 
battini, tutti e’ diceano: ve lo sforzo un poco 
e tutto è rimediato, ma nulla, e lodetti persino a 
Gigi dì’ Gallo lui sì che me lo conciaa benino sè 
un son lesto a levaglielo damano, e me lo ridu- 
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cea tutto in tocchi dopo tanti sospiri, insomma 
lo stivale gl’ è fracassato in maniera da non 
potessi più portare, basta in qui posticino e’ mi 
aol’ sempre. 

Mie. Ma come diavolo !... 

Ste. Con la cosa delle macchine e’ si... 

Scena. V, ed Ultima. 

Maria e Metti. „ 

Mar. [piangendo] Oh poveri noi!... povera nostra roba! 

Ste. Che c’ egli Moglie, icchè gliè seguito ? 

Mar. Ci anno tutto rubato! 

Ste. Rubato!... ah! ladri birboni! rubare a un ven- 
ditore di giornali! 

lac. Rassegnazione, amico. 

Ste. Rassegnazione?. . . . rubare a un. . . poer’ omo 
della me sorta [piangendo] che aveo sofferto tanto 
pe' fammi que cencioli. 

Mar. Meschini noi non ci anno lasciata neppure 
una camicia. -*• 

Ste. Poer’ à me poera me moglie si vede proprio 
che e gc 1’ aveano a portar via quella po’ ai roba, 
ti rammenti quant’ ì girai perchè un ce la gra- 
vassi ì sindaco colla Tassa de pesi e misure ? 

Mar. I me ne ricordo io. 

L ac. Come come, dicci come la rimediasti. ( 

Ste. Va i feci l’upposizione, e iandetti da que bon 
signori dr Commercio e gli feci intendere chi un 

S esao ne misuravo, e loro che sanno icchè vuol 
ir trafficare, e mi fecero un pappié che queglialtri 
è s’ ebbero a soffiare innaso e bona sera. 

Lac. Bravo, benone, già tu la sempre saputa aggeg- 
giare. 

, Ste. Si i’ mi son sempre difeso, ma questa l’aun si 
riaggeggia. 

me. Prendi, questi denari Stenterello, e ricupera al 
danno [gli dà una borsa]. 
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Lac. Prendi anche la mia [fa lo stesso). 

Ste. Oro ! 

Mar. Signori, noi vi saremo sempre grati. 

Lac. Tutti zitti. 

Mie. Non si discorra più di queste cose. 

Ste. Allora tutti zitti. Ora andiamo a tavola ; la 
c’ impanceremo, son persuaso che manderemo 
con appetito, e festeggeremo con un brindisi , il 
totale esterminio dei birbanti, ed ì fausto ritorno 
dall’ altro mondo, di Lachera e Midolle. 
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